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«È un film su persone che si prendono cura di altre persone, che nelle difficoltà sanno trovare una 
risorsa. Anche per questo si intitola Per te, perché parla di connessioni; e questo accade in un’epoca in 
cui ci hanno fatto credere che siamo interconnessi al massimo grado, e invece non siamo forse mai stati 
così soli».                                                                                                                          Alessandro Aronadio 

 

Per te               

di Alessandro Aronadio con Edoardo Leo, Teresa Saponangelo, Javier Leoni, Giorgio Montanini  
Italia 2025, 115’ 
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Con Per te, Alessandro Aronadio firma il suo 
film più maturo e umano. Rifiuta il patetismo 
e il compiacimento del dolore per costruire 
un racconto sul limite: il confine tra ciò che si 
perde e ciò che resta. Il tono è quello di una 
commedia dolorosa, sostenuta da una regia 
sobria e da una scrittura che intreccia 
malinconia e ironia, in equilibrio perfetto tra 
realismo e grazia. La forza del film risiede 
nella sua delicatezza: nel modo in cui 
trasforma la malattia in linguaggio visivo, 
nella verità degli sguardi, nell’empatia che 
non chiede pietà. Edoardo Leo offre la sua 
interpretazione più intensa, capace di 
trattenere il dolore in un sorriso appena 
accennato; Teresa Saponangelo è l’anima 
del film, incarnando una femminilità che 
resiste e accoglie. Accanto a loro, il 

giovanissimo Javier Francesco Leoni illumina il racconto con una naturalezza sorprendente: il suo Mattia non è solo un testimone, 
ma una guida, uno specchio puro che restituisce alla storia il suo battito più autentico. Il tema del cinema muto, le citazioni di Rocky 
e Buster Keaton, la musica di Santi Pulvirenti – fatta di eco e leggerezza – diventano il tessuto emotivo di una storia che parla di 
memoria, ma soprattutto di presenza. Per te non commuove per la sua tragedia, ma per la sua verità: quella di chi, pur sapendo di 
perdere tutto, continua ad amare come se il tempo non esistesse. 
La memoria non scompare: si ritrae, come la luce all’interno di una stanza. In quel movimento nasce Per te, film in cui Alessandro 
Aronadio trasforma la fragilità di un padre e lo sguardo di un figlio in un viaggio attraverso l’amore, la perdita e la dignità del ricordo. 
Non parla dell’amore che salva, ma di quello che resta accanto, silenzioso, mentre tutto intorno si cancella. Ispirato alla storia vera di 
Mattia Piccoli – il bambino che nel 2021 ricevette dal Presidente Sergio Mattarella il titolo di Alfiere della Repubblica per l’amore con 
cui assisteva il padre affetto da Alzheimer precoce – il film trasforma la cronaca in elegia domestica, e la realtà in racconto 
universale. Tratto dal libro Un tempo piccolo. Continuare a essere famiglia con l’Alzheimer precoce di Serenella Antoniazzi, Per te 
sceglie di aprirsi con un’immagine semplice e potentissima: Roma, una mattina qualsiasi. Paolo è davanti allo specchio del bagno e 
insegna al figlio Mattia a farsi la barba. Un gesto minuscolo, quotidiano, che diventa rito di trasmissione, presagio di un tempo che 
sfuma. Da quel riflesso comincia il racconto, attraverso un lungo flashback che ripercorre i giorni e le ore di una memoria in 
dissolvenza. Tu dimenticherai tutto, ma io no, sussurra Michela al marito in una camera d’albergo, nel cuore della notte, cercando un 
istante che resti, un frammento che resista all’oblio. Ma Michela sa che l’amore, da solo, non basta: è la consapevolezza del dolore 
che le consente di restare in piedi, di dire la verità anche quando la verità è insopportabile. Il film si muove da questo punto di 
frattura — la necessità di continuare ad amare sapendo che l’altro si allontana — per costruire un percorso intimo e sobrio, fatto di 
silenzi, di mani che si sfiorano, di gesti che sostituiscono le parole. Paolo e Michela affrontano l’impensabile con la sola forza 
dell’abitudine condivisa, cercando il modo più umano di dire al figlio ciò che nessun bambino dovrebbe mai sentire. La regia di 
Alessandro Aronadio scompone il tempo, lo dilata, lo riavvolge, lo lascia scorrere nei viaggi in macchina, nelle fermate improvvise, 
nei ricordi che riaffiorano come frammenti di un film domestico. Dai ritorni al santuario dove si sono sposati ai flashback dei primi 
incontri, dalle serate al cinema alle ricette di famiglia, Per te diventa una mappa della memoria: un tessuto d’immagini che resistono 
alla cancellazione. Le parole cambiano, i dialoghi si confondono, ma il sentimento resta, inalterato, come un’impronta che sopravvive 
al tempo. 
E poi c’è Mattia. Undici anni, un’intelligenza che precede l’età, un amore per il cinema muto ereditato dalla madre e un’ironia che gli 
permette di restare accanto al padre senza pietà, ma con dolcezza. È attraverso i suoi occhi che il film ritrova la leggerezza della 
vita, anche nel dolore: Paolo gli insegna a guidare, a cucinare, a credere che ogni gesto, per quanto piccolo, possa contenere una 
forma di eternità. Il cineasta riesce a cogliere piccoli ma decisivi dettagli – il quaderno degli appunti, dove il rapporto tra scrittura e 
memoria si fa esercizio di sopravvivenza – e non abusa della voce-off di Paolo, che accompagna frammenti divertenti e drammatici 
della sua vita: dal video Boys di Sabrina Salerno ai primi campanelli d’allarme, le chiavi dimenticate, l’auto che non si trova più, il 
codice pin smarrito al ristorante. Edoardo Leo, dopo Io c’è e Era ora, ritrova Aronadio per la terza volta, e Per te sembra chiudere 
idealmente un percorso: dalla satira sull’ego e sull’illusione del controllo si approda a una riflessione sullo smarrimento, dove il 
tempo non si misura più in secondi ma in sguardi, e l’ironia lascia spazio alla resa amorosa. Nella parte finale, quando la malattia 
diventa immagine e la recitazione assume la fragilità della vita filmata, Aronadio costruisce un prefinale di rara finezza: Paolo, 
completamente perso, cammina per strada in accappatoio, mentre in controcampo scorrono le immagini di Buster Keaton in Io… e il 



ciclone, citazione cinefila che restituisce al corpo smarrito dell’uomo la grazia dell’equilibrio impossibile. È una visione che dialoga 
con la colonna sonora, doppia come il cuore del film: leggera e malinconica, ironica e struggente. Santi Pulvirenti compone una 
partitura intima, che s’intreccia con brani del passato 
scelti con cura — Breezin’ Along with the Breeze di 
Josephine Baker, Manteca di Dizzy Gillespie, Two Sleepy 
People di Fats Waller, My One and Only Love cantata da 
Sting — evocando epoche e profumi lontani, felicità che 
riaffiorano come ricordi improvvisi. La musica non 
accompagna soltanto: respira, abbraccia, diventa un 
tessuto che unisce presente e memoria, un luogo sonoro 
in cui Paolo ritrova frammenti di sé. È in questo dialogo 
tra silenzio e melodia che il film trova la sua voce più 
profonda, fatta di tenerezza e vertigine, di verità e 
sospensione. Poi, sul finale, quando tutto sembra 
dissolversi, esplode Mi sei scoppiato dentro il cuore di 
Mina: un atto d’amore che travolge e sospende, 
chiudendo il film con un’emozione pura, senza difese — 
la stessa che attraversa chi resta, continuando ad amare 
anche quando non c’è più nulla da ricordare. (…)                                                                                                                                                

 

                                                                                                                                                          Francesco Puma – Quinlan 

       

Raccontare la malattia con leggerezza e ironia, tenerezza 
ed empatia, senza mettere sotto scacco lo spettatore, è 
molto raro e difficile soprattutto. Per te di Alessandro Aronadio, tratto dalla storia vera di Mattia Piccoli, lavora in senso opposto ed è 
un’opera da guardare con rispetto. 
È a lui, alla sua famiglia, che si ispira il regista (…) Il film incomincia con Paolo di fronte allo specchio che insegna al figlio dodicenne 
Mattia come un giorno dovrà radersi. Rasoio per il padre, cucchiaio per Mattia che non ha ancora nessun pelo. La madre Michela li 
guarda con affetto. A prima vista sembra tutto normale, invece Paolo ha un segreto che nasconde molto bene. Gli è stato 
diagnosticato una rara forma di alzheimer precoce, un “male” incurabile, a 43 anni. Il tempo diventa ovviamente una priorità e Paolo 
incomincia a valutare come spenderlo. Andare al bioparco con Mattia che è appassionato di piante, scrivere in un diario le cose da 
non dimenticare, andare a cena fuori con la moglie, cercando di vivere al meglio ogni singolo momento e imprimerlo nella mente 
prima che la nebbia si impadronisca dei suoi ricordi. 
Al posto di spingere sul pedale della commozione, Aronadio fa recitare i protagonisti senza drammi o colpi di scena eclatanti finché 
la situazione alla fine non peggiora e Paolo diventa sconosciuto anche se stesso. (…) Un film senza fronzoli, che non aspira ad altro 
se non raccontare una bellissima storia d’amore.                       Marina Sanna – Cinematografo       
 

La memoria per un essere umano è la cosa più importante: è la custode degli affetti, dei ricordi e degli incontri che ci hanno formato, 
nel bene e nel male. Perderla è devastante per tutti, per chi sa che succederà e per chi ha legami affettivi con la persona in 
questione. Per te di Alessandro Aronadio, prodotto e interpretato da Edoardo Leo, che mette tutto se stesso nel ruolo, è ispirato alla 
storia di un giovane padre, Paolo, colpito poco dopo i 40 anni dall'Alzheimer precoce, e della sua famiglia, col rapporto speciale che 
ha col figlio Mattia, ancora piccolo, che lo aiuta nella quotidianità  
(…) Alessandro Aronadio, coi suoi coautori Ivano Fachin e Renato Sannio, inizia dalla gioia dell'amore e del ricordo (e da serate che 
nascondono un desiderio di normalità ormai impossibile), accompagnando il film con una bellissima colonna sonora degli anni Venti 
del secolo scorso, in una cornice che rimanda ai capolavori di Buster Keaton, uomo a cui capitano catastrofi inenarrabili ma che 
resta imperturbabile di fronte alle tragedie della vita. È la moglie Michela ad aver trasmesso a Mattia la passione per questo cinema, 

mentre Paolo, prima di rivelare al figlio cosa sta succedendo dopo un 
periodo straniante per il ragazzino, condivide con lui la visione di uno 
dei suoi film preferiti, Rocky. Keaton con le sue spericolate acrobazie e 
il pugile che resta in piedi anche se perde sono due ovvie metafore 
dell'imprevedibilità della vita, ma anche i due lati di un ritratto famigliare 
che si compenetra, che è unito dall'amore, dal senso dell'ironia e da un 
pizzico di follia che inizialmente, dopo la diagnosi, la coppia cerca di 
ricreare. (…) 
Edoardo Leo (…) dimostra di possedere corde di attore molto duttili e 
sensibili, non solo quando fa il buffone ma soprattutto nelle scene in cui 
lo sguardo e la postura esprimono tutta la devastazione di una malattia 
che non lascia scampo. Teresa Saponangelo è una delle attrici più 
naturali e sensibili del nostro cinema e la sua Michela ci ruba l'anima: un 
esempio per il marito e per il figlio, invece di cedere alla disperazione 
cerca di vivere la quotidianità il più possibile, e pur nella sofferenza non 
perde mai il sorriso e l'amore per l'uomo che non smetterà di amare 
anche se prima o poi di lui resterà solo un involucro perso in un suo 
mondo che taglierà fuori per sempre lei e il figlio. (…) Per te non è un 
film che maschera il dramma di una diagnosi terribile (ci sono scene che 
mettono i brividi e una che sembra girata all'insaputa dei passanti) e non 
offre illusorie speranze, ma ricorda a tutti che l'amore dato non è mai 
sprecato e che il tempo che abbiamo, e che non sappiamo quanto sia, 
dovremmo dedicarlo a quello che veramente conta nella vita, perché 

qualcuno possa ricordarci, qualunque sia il nostro destino.                                                                   Daniela Catelli – Coming soon 
 
 


